
ILLIBRO. Nell’anno incui L’Arenacompie unsecolo e mezzodi vita, l’Ordine dei giornalisti del Veneto pubblicaun’operache ricorda 102 figureprofessionali del giornalismo

Lepennechehannofatto150annidistoria
«Dobbiamo saldare un debito con chi ci ha preceduto: le novità bruciano
tuttoinpochi giornie rischiamo diperdereil nostropassato. Eil futuro»
Giovanni D’Alessio

Scusate se parliamo di botte-
ga, ma è da 150 anni che ogni
giorno, anche se con alcune
pause, al bancone delle noti-
zie dell’Arena passano alcu-
ne migliaia di clienti. L’occa-
sione per ricordare che il 12
ottobre L’Arena compie 150
anni, arriva da un libro, La
storia di tante storie - Giorna-
li e Giornalisti del Veneto
(Edizioni biblioteca
dell’Immagine, 348 pagine,
14 euro il prezzo di coperti-
na) pensato dall’Ordine dei
giornalisti del Veneto che ha
voluto mettere a disposizio-
ne della categoria e, soprat-
tutto dei lettori, un esercizio
di memoria lungo un secolo e
mezzo.

Il libro è anche, e purtrop-
po, un addio a un giornalista,
Michelangelo Bellinetti, mor-
to il 25 aprile, che all’Arena
ha concluso la sua carriera.
Bellinetti nel volume ha scrit-
to una cinquantina di pagi-
ne, l’introduzione, intitolata
«Una notizia lunga 150 an-
ni», che raccontano l’evolu-
zione dell’informazione car-
tacea nel Veneto che vanta,
appunto con L’Arena, il più
vecchio quotidiano del Nor-
dest.

Il libro è anche un tributo a
tutta la filiera dell’informa-
zione. Perché, se è vero che i
giornalisti, pubblicisti e pro-
fessionisti, nonostante le lo-
ro gravi colpe, continuano a
essere indispensabili
nell’individuare, raccogliere,
verificare e scrivere notizie,
spesso si dimenticano quan-
to sia necessaria una presen-
za tecnica, non solo per la car-
ta stampata, ma anche per te-
levisione, radio e web, perché
il prodotto notizia possa esse-
re reso fruibile.

Il perché di questa Storia, lo
illustra Gianluca Amadori,
giornalista del Gazzettino e
presidente dell’Ordine dei
giornalisti in una lettera agli
iscritti che accompagna il li-
bro. «È un’opera voluta
dall’Ordine e realizzata con il
contributo gratuito di una
cinquantina di colleghi.

L’obiettivo era riempire un
vuoto», sottolinea Amadori,
«raccontare la storia del gior-
nalismo veneto dall’Unità
d’Italia ai tempi nostri.
Un’operazione della memo-
ria, fatta nella consapevolez-
za che per costruire il futuro
è necessario recuperare le no-
stre radici, l’orgoglio delle tra-
dizioni. Un modo per solleci-
tare un utile dibattito
sull’informazione, partendo
dai valori del buon giornali-
smo, dall’esempio e
dall’impegno di tanti giorna-
listi».

La Storia di tante storie è,
come sono, o dovrebbero es-
sere i quotidiani, un prodotto
collettivo. L’introduzione è af-
fidata ad Amadori che ha
scritto «Le nostre radici, il no-
stro futuro» e a Orazio Car-
rubba, direttore della scuola
di giornalismo Dino Buzzati,
patrimonio dell’Ordine Vene-
to. In «Un debito d’onore»,
Carrubba ricorda un fonda-
mentale del mestiere. «Cosa
rischia di perdersi», scrive in-
fatti Carrubba, «in mezzo a
tante rivoluzioni, che brucia-
no in pochi mesi ogni novità,
è la memoria del passato, dei
colleghi che ci hanno prece-
duto e hanno fatto la nostra
storia». La Storia di tante sto-
rie, quindi, salda il debito.
«Con questo libro, l’Ordine
Veneto ha cercato di rimedia-
re proprio a questa lacuna.

Senza graduatorie di nes-
sun tipo, mettendo insieme
cronisti, inviati, direttori,
grandi scrittori, poeti, sono
state riproposte le figure
umane e professionali di 102
colleghi che hanno onorato il
nostro mestiere». Profili bre-
vi, scritti da giornalisti.

«Questa storia», sottolinea
Amadori nella lettera, «non
ha l’ambizione di essere esau-
stiva: l’intenzione è prosegui-
re nella raccolta di materiale,
per ospitarlo sul sito
dell’Ordine www.ordinegior-
nalisti.veneto.it».

Una minaccia, insomma, di
voler continuare in un eserci-
zio, quello della memoria,
spesso complicato, ma indi-
spensabile perché il mestiere
di giornalista possa continua-

re a mantenere, come scrive
Bellinetti, riferendosi alle ori-
gini, «quella certa atmosfera
che non si respirava in nes-
sun altro mestiere. Piena
com’era di contrasti e di vel-
leità, di individualismi e di
pluralità.

Dove l’effimero veniva quo-
tidianamente celebrato
nell’illusione d’una perduran-

za sempiterna. Artigianale e
bohemien, cinica e romanti-
ca, generosa e cialtrona:
un’atmosfera dentro cui si po-
tevano ancora avvertire i re-
taggi di una storia impastata
di speranze, di libertà mai co-
nosciute, di voglie assolute di
vita».•
giovanni.dalessio@larena.it
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Trai 102 profilinel libroLa
StoriadiTante storie,uno
èdedicatoaDarioPapa
direttoredell’Arenadal
1874al1880eper alcuni
mesitrail 1883eil 1884.
L’autoredi questoprofilo è
MichelangeloBellinetti.

Michelangelo Bellinetti

DarioPapa (Rovereto 1846-
SanRemo1897).È
l’anticipatoredelgiornalismo
modernoall’indomanidel
Risorgimento.Male sue
prospettiveerano troppo
avanzateperessere capite eil
suocarattere troppo
orgogliosoper essere
accettato.Fuun magnifico
profetache nonhamaipotuto
crearedurevoli realtà.Piùtardi
lesue idees’imporrannosenza
peraltro ricevere adeguati
riconoscimentise nonqualche
accidentalememoria.

Lavita diDario Papa fu giàdi
persé una paginadiletteratura
ottocentesca.Nacquea
Roveretoeprestorimase
orfanodi entrambii genitori.
RiparòaVienna a casadiuna
ziachetentò ditrasmettergli
l’odioper l’Italiaegli italiani.
Fuggìe arrivòaVenezia.Da qui
finìincollegio primaa Rovereto
poia Verona. Approdòinfinea
Desenzanonellacasa dellazia
Idacheamorevolmentelo
accolse.Nelle giornate del
1859èsullecollinedi Solferino
eSanMartino.Il ricordo degli
zuaviche, colpitia morte,
cadevanogridando“Vive
l’Italie” loaccompagnerà per
tuttalavita come indelebile
debitodiriconoscenzachelo
porteràadavversare Crispiela
suapolitica filotedesca.

DopoVillafranca,abbandona
ilVeneto eraggiungeTorino.
Nel1866è aDesenzano e
incontraGaribaldi.Siarruola
neiCacciatori delleAlpie
combattefinoa Bezzecca.Poi,
Milano.Vive la “Scapigliatura”e

diventaamicodiEmilio Praga,
GiuseppeGrandi, Tranquillo
Cremona.Frequenta l’osteria
Polpettaela trattoriaL’Orologio,
luoghiribaldidi idee edi
complicità.

Finalmenteincominciaa
frequentaregiornaliegiornalisti.
Collaboracon “L’Italia Agricola” e
con“Il Sole”,duefogli economici.
Nonèquel chesognava. Qualche
articolosu“La Perseveranza”epoi
entranellaredazione de“Il
Pungolo”,periodicodicronache e
satire.Ètempo diduelli,
immancabileprecipitato ditante
polemichegiornalistiche.EPapa
sene guarda benedal farsi
mancarele occasioni.Si battecon
uncollega.Incampo i padrini sono:
Pragaper Papae Cavallottiper lo
sfidato.A28 annilasciaMilano e
piombaa Verona per dirigere
“L’Arena”.Èil 1874. AVerona
l’irredentismoètemascottante. Il
confinecon il Trentino austriacosi
fermaadAla. I moderati, cui il
giornalesi rivolge,rifuggono da
qualsiasivelleitàunitaria; i
democratici,giuntialpotere,
lascianocaderela questionee
DarioPapa invece mutala testata
chediventa“L’Arena giornale
veneto-trentino”.Gerarchizza la
titolazione,imponela brevità dei
testi,avvia nuoveiniziative
promozionali. Innome dellalibertà
distampa,si batte per ungiornale
concorrente,“IlContatore”,
sequestratodal prefetto.

Nel1880è aMilano. Eugenio
TorelliViollierlo chiamaal
“Corriere”.Papa èil primo

caporedattorenellastoria del
giornale:Torelli,apprezzate le
novitàde“L’Arena”, intendedare
nuovirespirial suo giornale.Ma
frai due ogniintesa finiscepresto.
Torelli,allora, manda Papa negli
StatiUniti acercare l’ispirazione
peruna terzaviaespressiva tra il
francesizzante“Il Secolo”eil
“Corriere”che èanglofilo. Papa
scoprecosìl’America dopoaver
peranni polemizzato con Alberto
Mario,220221 strenuo difensore
dellademocraziafederale
statunitenseeconvintoassertore
delgiornalismo americano.ANew
YorkPapa si converte.Studia,
lavoraper il nuovo“IlProgresso
Italo-Americano”,scriveun libro
dedicatoalla metropoli edunoalle
donnediquel Paese.

Quandorientra, litiga
definitivamentecon Torellie
tornaa“L’Arena”diVerona. E
intantoscrive questariflessione:“I
giornaliamericani nonsono,come
inostri, infestati daunaquantità
diuomini di letterechenonsi
sentononati a farei piccoliservizi
delpubblico,chehanno sempre
dellegrandi ideedaespettorare,
marifuggono dallafatica difare
delgiornaleun veicolodinotizie,
anzichéun’accademia. Ecosì
avvienechei giornali là hannotutti
fraloroun tipo diversoese ne
possonoleggereparecchi inun
giorno,sicuriditrovarvisempre
delnuovo.Danoi invece si
rassomiglianotutti, eccettoche
perle opinioni propugnate.Si
rassomiglianonelleparlatelunghe
eretoriche,emagari irtedi
erudizionepresa
dall’enciclopedia”.

Nel1884passa a “L’Italia”.
Rivoluzionailgiornale
riversandovituttele novità
assorbitenegli StatiUniti.Ma
litigacon ilsocio, Attilio Manzoni,
inventoredellanuova pubblicitàe
deinecrologia pagamento.Ese ne
va.Il 7 giugnodel1890esce il
primonumero delsuo nuovo
quotidiano“L’Italia delPopolo”,
consede inviaSan Pietroall’Orto
alnumero 16.Èl’esempio
quotidianodicomeDario Papa
intendeil giornalismo modernoe
democratico.Mastamale.Ha
problemiai polmoni.Traun
ricoveroedunaripresa, consuma
l’ultimastagione dellavita.Il 23
gennaiodel1897muore aSan
Remo.Aveva 57anni.

Qualcheanno dopola sualezione
verràripresa dal nuovo direttore
dell’“Avanti!”.Èungiovane
maestroromagnolo. Sichiama
BenitoMussolini.

Francesca Saglimbeni

Veneto e Molise, Verona e
Agnone. Due territori che la
storia ha spassionatamente
eletto custodi di una secolare
tradizione campanara, e che
da oggi, in virtù di un «Patto
di Fratellanza» che avrà co-
me firmatari l’associazione
Suonatori di campane a Siste-
ma Veronese, da un lato, e la
Fonderia Pontificia Marinel-
li, dall’altro, passeranno al
rango di veri e propri amba-
sciatori nel mondo.

Con la storica alleanza, in-
fatti, le due realtà assumeran-
no l’impegno reciproco di va-
lorizzare e tramandare, an-
che fuori confine, le rispetti-
ve tradizioni: quella della tec-

nica di suonata manuale da
trent’anni portata avanti dai
campanari veneti, e quella
della millenaria arte con cui
l’antica fonderia molisana
realizza campane di raffinata
fattura ospitati in copiosi
campanili d’Italia. Bronzi di
notevoli dimensioni che dal
1924 si fregiano altresì dello
Stemma Pontificio.

La sigla del documento si
terrà oggi alle 12, presso la se-
de artigiana della fonderia di
Agnone, dove la famiglia Ma-
rinelli incontrerà il presiden-
te nazionale dei Suonatori di
campane a Sistema verone-
se, Eles Belfontali, alla pre-
senza delle autorità locali civi-
li e religiose.

L’evento, promosso dal
Club dei Borghi d’Eccellenza

e solennizzato da alcuni inter-
mezzi musicali del gruppo
folk di Agnone e del campio-
ne del mondo di organetto
Francesco Scarselli, costitui-
rà l’occasione per radunare
sul territorio molisano tutti i
campanari italiani ed esteri e
dare alla regione l’opportuni-
tà di promuovere progetti
per il bene collettivo. «Oltre
a scandire il passare del tem-
po, i rintocchi delle campane
corrispondono ancora oggi a
precisi significati che voglia-
mo ufficialmente imprimere
in questa sorta di gemellag-
gio», esprime una nota dei
Borghi d’Eccellenza, «il qua-
le suggella una più stretta col-

laborazione tra la fonderia di
Agnone e i Suonatori di cam-
pane a sistema veronese».

L’associazione nata a Vero-
na nel 1983, e oggi presente
nelle province di Verona, Vi-
cenza, Padova e Brescia, con
2.400 esperti d’arte campa-
naria, tutti volontari, è la più
numerosa organizzazione di
suonatori a livello nazionale.
La loro missione è tenere vi-
va una tecnica di origini anti-
chissime, discendente dal re-
pertorio sacro, nella quale
corde, braccia, mani, cuore
sono impegnati sul medesi-
mo piano. Il sistema adottato
valorizza lo strumento musi-
cale della campana, che emet-
te una nota fondamentale e
una serie di toni parziali, il
cui dosato intreccio e preci-
sione le conferiscono il classi-
co suono. Il tour molisano
della presidente Eles Belfon-
tali è iniziato dal comune di
Sepino, noto per la scampa-
nata più lunga d’Italia che an-
nualmente si svolge il 9 gen-
naio.•

L’ArenadifineOttocento
direttadaDarioPapa
nelricordodiBellinetti

MichelangeloBellinetti

LatipografiadelGazzettino conun giovaneBellinetti indolcevita

Lacopertinadellibro pubblicatodall’Ordine deigiornalistiveneti

L’ultimolavoro

Suonatoridi campaneadunraduno organizzatoaVerona

ANTICAARTE.Oggil’Associazione Suonatori aSistema veronesefirma un«patto» conlaFonderiaPontificia Marinelli

Campanari,alleanzaVerona-Agnone
L’intentoèdi valorizzareanche all’esteroe tramandarelatecnicadi suonatamanuale

Lapresidente
ElesBelfontali
incontrala
famigliamolisana
chedal1924ha
lostemmapapale
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